In più giorni, spesso quotidianamente, una minore, mentre era in attesa dell’autobus di linea per recarsi a scuola, era stata avvicinata da un uomo alla guida di un furgone, che le aveva rivolto apprezzamenti, mandandole dei baci e invitandola a salire sul veicolo. Una volta l’uomo si era recato addirittura alla scuola della ragazza, rimanendo dinanzi all’istituto e rivolgendole sguardi insistenti e minacciosi.

Grazie ad operazioni di osservazione effettuate dai carabinieri, è risultato che effettivamente il conducente del furgone era più volte, anche a brevi intervalli, passato dinanzi all’abitazione della minore, rivolgendovi lo sguardo con insistenza.

La norma sul reato di "atti persecutori" ha ad oggetto condotte reiterate di minaccia e molestia che determinano nella vittima, alternativamente:
- un perdurante e grave stato di ansia o paura;

- un fondato timore per la propria incolumità o per quella di persona comunque affettivamente legata;

- la costrizione ad alterare le proprie abitudini di vita.

Nel caso in esame è evidente la reiterazione delle molestie, protrattasi per lungo tempo con "cadenza anche quotidiana" la quale avrebbe ingenerato nella vittima il perdurante stato di timore per la propria incolumità.

E' presente inoltre il perdurante e grave stato di ansia e di paura, che la giovane ha ripetutamente manifestato nei racconti alla nonna e alla madre, giungendo fino a esprimere l’intento di rinunciare a recarsi a scuola. La non realizzazione di questo intento ha evitato che la condotta dell'imputato determinasse anche l'ultimo evento previsto dalla norma (l’alterazione delle proprie abitudini di vita).
